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Certificare
il biologico,sistema
damigliorare

La presidente
diAiab Friuli Venezia
Giulia e il segretario
generaledi FederBio
hannomessoafuoco
i problemi, soprattutto
burocraticiedi costo,
che la certificazione
del biologicocrea
ai produttori, e indicato
i possibilimiglioramenti
daapportareal sistema

di Giorgio Vincenzi

Il
sistemadicertificazionedei pro-

dotti biologici - reso obbligatorio
dei regolamentieuropeifin dal
1991 - prevede dei costi e degli

adempimentiburocraticiche posso-
no rappresentareun ostacoloper le
piccoleaziendeagricolebioe per quel-

le chevogliono iniziare a produrrein
modo biologico.

Sta di fatto che alcune realtà sono
uscitedal sistemae altre non han-
no nessunaintenzione di entrarvi. Di
questoproblemaabbiamoparlato con
Cristina Micheloni,presidentedi Aiab

Friuli Venezia Giulia, e PaoloCarne-
molla, segretariogeneraledi FederBio,
federazionedi organizzazioni di tut-
ta la filiera dell'agricoltura biologicae

biodinamica.

Cosasi può fareaffinché la certifi-
cazione delbiologico nonscoraggi le
aziendeinteressatea produrre?
Micheloni.Per prima cosanon credo
siano davvero i costi l'ostacolo prin-
cipale, ma piuttostoil fardello buro-
cratico cheil sistemadi certificazione
implica, nonchéi rischidelle sanzioni
chenonsonopernulla commisurateal-

la dimensioneaziendalee al «peso» di
eventualierrorio mancanzadi rispetto

delleregole.Sottolineo co-
me, soprattuttonelle pic-

cole aziende,si tratti per
lo più di errori formali di
compilazione,legati spes-

so alla scarsadimestichez-
za con la burocraziao alla
mancanzadi tempo. So-

luzioni facili e immedia-
te non ce ne sono. Ci sono
peròiniziativeprivate, le-

gate a filiere, anchedi no-

tevoli dimensionie valo-
re economico,che offrono

ai piccoliproduttorichefornisconola
materiaprimail supportoburocratico

necessario.Tali esperienzefunziona-
no bene,ma insistonosu filiere conun
buonvaloreaggiunto,per
esempioil vino cheprodu-

ce marginitali da rendere
possibileil servizio.Qual-

cosa di analogosui semi-

nativi, anchecofinanziato
con fondipubblici, sarebbe
un utile servizio.
Carnemolla.È necessaria
una drasticae significati-

va semplificazionedegli
adempimenti e delle pro-

cedure, an-
zitutto inte-
grandoli tra quelli neces-

sari sul fascicoloaziendale
e sul Sian, il Sistema in-
formativo unificato di ser-

vizi delcompartoagricolo
messoa disposizione dal
Ministero dell'agricoltura
eda Agea.

Andrebbepoi introdotta
un'estesadigitalizzazione
checonsentaa tuttii sog-

getti coinvolti di operare

Paolo

su un'unicapiattaformadiscambioe
validazionedelleinformazioni. È inol-

tre importanteinserireun approccio
di filiera alla certificazione,sia che si
tratti di rapporti verticali fra produtto-

ri ealtri operatoridella filiera, sia che
riguardi reti di impresa fra produttori
nell'ambitodidistrettibiologici.

Un altropuntofondamentaleè soste-

nere economicamentela consulenza
anchesugliaspetticonnessiallacertifi-

cazione, dato checon la nuovanorma-

tiva europeaai produttori
vienechiesto di assumer-

si ancorapiù direttamente
laresponsabilitànell'auto-

controllo e nella gestione
deirischi di non conformi-
tà e di indagine rispettoa
questesituazioni, in parti-
colare perquanto riguarda
contaminazionida sostan-
ze non ammesse.

Nemmeno l'introduzio-
ne della certificazione di

gruppoha invertito la rotta...
Micheloni. La certificazionedi gruppo,
inclusa ancheper i produttorieuropei
nell'ultimo regolamento(n. 848/2018),
nel modo in cui è stata formulataè in
praticainapplicabile.

Purtroppole condizioni in cui si può
utilizzare sonoscrittenel corpodel re-

golamento e nonnegliatti delegati,co-

sa cherichiedeperognivariazione dei
passaggicomplessie lunghi. In buona
sostanza,la certificazione di gruppo
così com'ènon ci aiuta!In Friuli Ve-

nezia Giulia abbiamoin corsoun pro-
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getto di cooperazionedecentrata con il
Brasile,nell'ambito del quale abbiamo
messo in luce come la certificazione di
gruppo funzioni bene in Brasile, ma sia

inapplicabile in Friuli, nello specifico

su una filiera cereali-farina- pane che

è stata costruita a partire da terreni
di proprietà collettiva. Concluderemo

il progetto con delle proposte norma-
tive e se ci fossero altre spinte da par-

te di altri gruppi che si sono cimentati
nell'applicazione della norma e hanno
maturato proposte su come cambiarla
e l'urgenza di farlo, magari riusciremmo
a convincere la Commissione europea.

Carnemolla. È un tipo di certificazione
che è stata introdotta per favorire prin-
cipalmente i piccolissimi produttori dei

Paesi terzi, mentre nell'UE e in Italia sa-

rebbe invece necessario riconoscere il
ruolo delle organizzazioni di produttori
(Op), delle filiere contrattualizzate e dei

contratti di rete in ambiti territoriali
definiti, per esempio i distretti biolo-
gici, per dare un concretoimpulso alla

semplificazione, favorire l'aggregazione

e aiutare i piccoli agricoltori.

La tecnologia può giocare un ruolo
centrale per superare l'eccessiva bu-

rocratizzazionedella certificazione?

Micheloni. La tecnologia, soprattutto
quelladigitale, può aiutare ed è anche

già utilizzata, però non è una bacchet-
ta magica e, paradossalmente, spesso

si scontra con il basso grado di digita-
lizzazione e interoperabilità - intendo
la possibilitàdi interfacciarsi e scam-

biare dati tra sistemi e data- base di en-

ti diversi - dei sistemi informatici degli
enti pubblici. Mentre molta tecnologia
cerca di facilitare o garantire lo scam-

bio di documenti, il vero problema è la

veridicità dei dati e il loro continuo e

tempestivo monitoraggio. Infine, cre-

do sia un'opportunità persa e metta a

rischio la credibilità dello strumento
tecnologico l'attuale uso della digita-
lizzazione per un banale storytelling,
mi riferisco ai QRCode sulle etichette

che rimandano al sito aziendale o a

una narrativa sull'azienda produttrice
in chiave promozionale, ma che nulla
fornisce in più, in termini di garanzia
sullaveridicità dei dati, dell'etichetta
standard.

Carnemolla. Dal 2013 per FederBio l'u-
tilizzo delle tecnologie e piattaforme

digitali a sistema è indispensabile non
solo per semplificare gli adempimenti
a carico deglioperatori e ridurre quin-

di i costidiretti e indiretti del sistema,
ma anche per garantire tracciabilità e

trasparenza. Con l'affermarsi dell'agri-
coltura di precisione e delle piattafor-

me di land management che utilizzano
anche dati satellitari, basi di dati su
ogni aspetto della situazione dei ter-
reni, delle colture, dei mezzi tecnici
e dell'agrometeorologia, è aumentata

enormemente la possibilità di traspa-
renza anche nella gestione agronomi-
ca e della stalla, potendo così ridurre
e ottimizzare l'impiego di personale
degli organismi di certificazione e dei

consulenti. Fare correttamente agricol-

tura biologica con queste tecnologie,
ormai a bassissimo costo e sostenute

da contributi pubblici, è decisamente
più semplice, perché si può contare su

un supporto informativo nel prendere

decisioni per prevenire rischi e otti-
mizzare le rese. Devo tuttavia sottoli-
neare che tutti i tentativi che FederBio
ha fatto finora per una transizione di-

gitale del settore biologico, anche at-

traverso piattaforme tecnologiche de-

dicate, sono rimasti al palo o addirit-
tura contrastati da un sistema dove la

carta ha ancora un ruolo importante
e dove, a volte, si preferisce fare mar-
ketingparlando diblockchain, ma non
delle informazioni che questa tecno-
logia deve validare.

Giorgio Vincenzi

CONFERENZASTATO-REGIONI

Ok al Piano
sementi biologiche

La ConferenzaStato-Regioniha dato pare-

re favorevoleall'intesasullo schema di de-

creto «Adozione del Pianonazionale delle

sementi biologiche» , decreto del Ministe-

ro dell'agricoltura,sovranità alimentare e

foreste con il quale si adotta il Pianonazio-

nale delle sementi biologiche, così come

previstodall'articolo 8della legge 9 marzo

2022, n. 23.

Il Piano ha l'obiettivo di aumentare la di-

sponibilità delle sementi biologiche. Il fine

è di ridurrel'utilizzodi sementi non biolo-

giche, contribuendo con agricoltori, ricer-

catori e tecnici a un miglioramento genetico

delle specie.

Lanormaprevede di favorire l'individuazione e
la produzione di unapiù ampiagammadi «va-

rietà biologiche delle specie di piante agricole

adatte alla produzione biologica », migliorandone

sia l'aspettoqualitativosiaquello quantitativo.

Inoltre, si favoriscel'individuazione e la produ-

zionedelle «varietà equivalenti» , ovverol' «insie-

medi singole varietà di una specieche,per ca-

ratteristicheagronomiche,fenotipiche,produt-

tive e commercialisono tra lorosostituibili sen-

za arrecarepotenziale danno all'agricoltore » .

Il Piano, che verrà aggiornato con cadenza

triennale, assicura la disponibilità di seme di

qualità e rappresental'opportunità di svilup-

pare una produzione agricoladipregio, soste-

nibile esicura. G.V.
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